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in Italia

— ALESSANDRIA. «Assassini, as-
sassini, perché lo avete fatto?». Lo-
renzo Bossini ha perso la moglie
ma anche il sorriso e di colpo ha
scoperto la paura, forse l’odio, for-
se la vendetta. Come non capirlo.
Stava viaggiando sulla sua Merce-
des 190 verso Torino e poi verso Pa-
rigi, versogli amici e la festa.Accan-
to aveva la moglie Maria LetiziaBer-
dini, 31 anni. Si erano sposati il 27
luglio ed avevano messo su una
bella casa a Rezzato, in provincia di
Brescia.

Lei faceva l’impiegata, lui fa il
geometra. In macchina avevano
qualche fotografia delle nozze da
mostrare agli amici torinesi. Il loro
sogno si è infranto sull’autostradaA
21 Torino-Piacenza, all’altezza di
Tortona, in un rettifilo nebbioso e
umido.

Erano le 20,30 di venerdì, Isora-
dio trasmetteva canzoni languid%,
la temperatura era sotto lo zero, la
visibilità era abbastanzabuona, per
molti la meta vicina. Sette auto fu-
gaci e leste si tenevano a debita di-
stanza. Quando la prima vettura ha
preso a sbandare sull’asfalto, gli al-
tri automobilisti hanno sbarrato gli
occhi. Il sangue è salito improvvisa-
mente alle tempie. Non c’era nes-
sun incidente davanti. Il pericolo
venivadall’alto.

Sassaiola maledetta

Una «sassaiola» malefica è piom-
biata sul corteo silenzioso di auto.
La prima vettura, su cui viaggiava-
no due ragazzi di Lu Monferrato, è
riuscita a evitare il peggio, la secon-
da e la terza invece sono state col-
pite in pieno. Una pietra ha centra-
to il parabrezza della Mercedes di
Bossini, si è infilata nell’abitacolo
come un proiettile ed ha sfondato
la testa alla povera e innocente Le-
tizia. Il marito ha frenato, stringen-
do il volante. Nel tentativo di tenere
l’auto in strada, con il parabrezza
forato e le schegge di cristallo co-
sparse ovunque, il giovane non ha
avuto possibilità di voltarsi imme-
diatamente verso la moglie: «Sulle
prime - spiega - non mi ero neppu-
re accorto di quello che era acca-
duto, poi appena mi sono girato ho
visto tutto quel sangue...». Ha im-
piegato cento metri la Mercedes
per bloccarsi, quindi Bossini ha ur-
lato ed ha imprecato il cielo. La sce-
na è solo e soltanto dentro il suo
sguardo perso, assente, lo spavento
eterno è nei suoi occhi giovani che
chiedono un perché alla vita. La ri-
sposta, purtroppo, non l’avrà mai e
dovrà arrovellarsi a capire perché
proprio lei, proprio lui, proprio la
sua auto, quel chilometro 84 della
A 21, quel cavalcavia, quella sera di
dicembre.

Rifiuti che svolazzano

Torre Garofoli è un borgo di case
a un piano lungo la statale 10, la Pa-
dana Inferiore che va da Tortona
ad Alessandria, qualche scritta
mussoliniana che resiste sui muri,
campi di barbabietola e grano at-
torno, decine e decine di casali di-
stesi nella linda pianura. Si volta a
destra e si arriva al cavalcavia, il se-
condo dopo la stazione di servizio
Tortona Sud, a quattro chilometri
dall’uscita Alessandria Est. Un ca-
valcavia come tanti, anonimo, pra-
ti, canali e piccoli arbusti ai lati, una
recinzione e una rete di protezione
ad altezza d’uomo, rifiuti che svo-
lazzano, il sottofondo costante del-
le auto, le torce lasciate nella notte
dagli uomini della Stradale. Non
pare il luogo di un delitto, piuttosto
un luogo di passaggio, uno scena-
rio che trasporta lontano le ispira-

zioni di chi giornalmente lo transi-
ta.

L’altra sera qualcuno, invece, si è
fermato ed ha compiuto la sua
azione assassina. Cinque ragazzi
tra i 16 e i 20 anni, pare di capire. Li
hanno visti in un bar verso le 19,30
e quindi li hanno rivisti da quelle
parti, attorno a quel ponte solitario
e freddo. Erano con una macchina
e due moto. La polizia stradale di
Alessandria e San Michele è sulle
loro tracce. Ci sarebbero due per-
sonechehannonotato l’auto.

Cinque presenze sospette

Non è detto che siano loro gli au-
tori del gesto crimimale, ma la loro
presenza è sospetta. Due di loro si
sarebbero arrampicati sulla rete di
protezione, gli altri hanno passato
le pietre, una decina, del peso di
due-tre chili, raccolte forse in un rio
che fiancheggia la strada comuna-

le che da Torre Garofoli conduce a
Sale, a Lobbi, al santuario della Ca-
vallosa di casale in casale. Sul po-
sto scarse tracce in quanto impera
il ghiaccio.

Una grandinata di sassi si è ab-
battuta in un istante sulle sette auto
che transitavano sotto il cavalcavia.
Poteva essere una strage. La secon-
da vettura, una Marbella guidata
dall’idraulico genovese Raffaele
Macera, è stata colpita, ma l’uomo
è riuscito a mantenere il controllo:
«Per fortuna - dice - mia moglie e
mio figlio erano seduti dietro. Le
schegge di vetro mi hanno ferito al
gomito e al viso. Il sassoentratonel-
l’abitacolo è andato a infilarsi tra le
gambe del piccolo. Allora ho frena-
to, pochi metri e mi sono fermato,
ho preso il telefonino ed ho chiesto
aiuto». E‘ stato tutto rapido, tutto
drammatico. Sopra alle loro teste
probabilmente i cinque ragazzi ri-

devano, sghignazzavano, contenti
di aver centrato più bersagli, orgo-
gliosi di aver emulato «Arancia
meccanica» con una bravata. In
quell’istante assassino tornava di
colpo l’incubo dei «teppisti» delle
autostrade, un copione già visto nel
1993quandoun sassouccise aBus-
solengo la venticinquenne verone-
seMonicaZanotti.

L’ultimo viaggio

Nell’asettico obitorio di Alessan-
dria anche la compostezza del do-
lore non lascia posto alla pietà per
gli assassini. LamadrediMaria Leti-
zia, la signora Valderama, ha con-
sumato oramai tutte le lacrime:
«Era partita contenta di passare il
Capodanno a Parigi ed eccola
qui...» dice sconsolata. Poi trova la
forza di aggiungere: «Potrei perdor-
narli se fosse un incidente, ma non
lo è.Nonpossoaverepietàper que-
sta gente crudele che gioca con la
vita degli altri». La sorella della gio-
vane, Maria Grazia, educatrice psi-
chiatrica, esprime tutto il suo pessi-
mismo: «Anche se li arrestassero -
afferma - uscirebbero presto dal
carcere. Lo Stato dovrebbe tutelare
di più i cittadini, invece di spremer-
li». La salma di Maria Letizia partirà
stamani per il cimitero di Travaglia-
to dove nel pomeriggio sarà tumu-
lata. Tornando verso casa sarà ob-
bligata a transitare di nuovo sotto il
cavalcaviadei ragazzi killer.
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La sorella di Letizia

«Un paese impazzito
dove si può uccidere
così... solo per gioco»

NOSTRO SERVIZIO

— CIVITANOVA MARCHE. «Questo è un paese impazzito,
non sa dove sta andando... e invece l‘ Italia, tutta l‘ Italia de-
ve sapere che non si può ammazzare così... per gioco: scri-
vetelo, io non avrò pace, noi non avremo pace fino a quan-
do questi assassini non saranno stati trovati». Maria Rosa
Berdini ha 40 anni, è impiegata alla ragioneria del Comune
di Civitanova Marche, ha tre figli e nel tempo libero presta
servizio come volontaria nella Croce Verde e non vuol sen-
tir parlare di clemenza per chi le ha strappato lanciando
sassi da un cavalcavia una sorella. Era sua sorella Letizia
Berdini, sposata da appena sei mesi, uccisa da un «pazzo»
venerdì notte mentre viaggiava verso Torino. Una pietra ha
colpito il cruscotto proprio mentre la sua auto passava sotto
un viadotto, e lei è morta, a 31 anni, alla vigilia di Capodan-
no.

«Non deve esserci pietà»

«Perseguiterò polizia, carabinieri e magistrati - dice ora
sua sorella - finché non li troveranno e quando li avranno
trovati non voglio sentir parlare di riduzioni di pena o cose
come queste, come è già successo le altre volte». «Era felice
mia sorella, una persona aperta, che dava aiuto a chiunque
glielo chiedeva». Letizia avrebbe compiuto 32 anni il 29
gennaio.

Ai taccuini dei giornalisti che si accalcano intorno a lei, la
donna affida ricordi con la forza e la rabbia, tra le lacrime,
di chi vuole che quella vita stroncata diventi una «persecu-
zione costante» per gli assassini, e scuota «un paese dove la
gente fa le lotte per le tasse e dentro l‘ anima non ha più
niente, perché portare massi su un ponte per buttarli di sot-

to vuol dire che non abbiamo più
nientedentro, niente».

Maria Letizia Berdini e Lorenzo
Bossini si erano conosciuti a Bre-
scia, dove lei viveva da qualche
anno e cantava inunpianobar. «Si
erano sposati il 27 luglio in Pie-
monte - racconta Maria Rosa - e lei
aveva fatto tutto da sola, aveva
preparato la casa, il matrimonio,
senza chiederci aiuto. Durante la
cerimonia, adesso sembra una
cosa terribile, Maria Letizia ha
cantato una canzone di Giorgia
che le piaceva tanto, “Strano il
mio destino”. Poi - continua pian-
gendo la sorella - quando è stato il
momento di andarsene, Maria Le-
tizia ha abbracciato nostro padre
e gli ha detto grazie. “E di che, hai
fatto tutto tu”- ha risposto lui. E lei,
”grazie che ci sei, che siete qui”.
«Eccoquestaeramia sorella».

Quel viaggio a Parigi

Per Capodanno - prosegue Ma-
ria Rosa - Lorenzo e Maria Letizia
dovevano andare a Parigi: «e mio
padre si era dato tanto da fare per
procurarle i documenti senza i
quali non avrebbe potuto rinnova-
re in tempo la carta d‘ identità,
perché lei aveva ancora la resi-
denza a Civitanova. Adesso lui sta
di là e ripete che se non ci fosse
riuscito lei non sarebbe partita per
Torino, enonsarebbemorta».

«Mio cognato è sotto choc - dice
ancora la signora -, quando gli ab-
biamo chiesto se potevamo sep-
pellire Maria Letizia qui ha avuto
solo la forza di dirmi “fatemi fare
una messa con lei, poi ve la la-
scio”».

«Noi non staremo fermi - ripete
più e più volte questa donna scon-
volta -, io voglio parlare anche con
gli i parenti delle altre vittime e vo-
glio che tutti sappiano che ieri, ol-
tre a mia sorella, potevano morire
altre cinque, sei persone; una stra-
ge».

Alcunisassi, raccoltiecatalogatidallapolizia,chehannouccisoMariaLetiziaBerdini,nellafotoinbasso Ap

Ancora sassi dopo l’omicidio
Pavia, colpite due auto. Caccia a 5 ragazzi
Un cavalcavia anonimo, un rettifilo, una sassaiola piovuta
su sette macchine, una strage mancata, una donna uccisa:
torna l’incubo dei teppisti delle autostrade. Caccia ai killer
della A 21 Piacenza-Torino che hanno ucciso la giovane
bresciana Maria Letizia Berdini. Si cercano cinque giovani
tra i 16 e i 20 anni. Nelle parole del marito, della madre e
della sorella della vittima l’incomprensione per una morte
assurda. E anche ieri tirassegno sulle auto vicino a Pavia.

DAL NOSTRO INVIATO

MARCO FERRARI

Sono sette le vittime
negli ultimi 10 anni
Casi anche all’estero
Maria LetiziaBerdini è la settimavittima in Italia del
gioco«folle»di lanciare sassi dauncavalcavia
contro le auto in corsa. Tre anni fa, nella notte tra il
28 e il 29dicembre 1993, commosse il Paese il caso
diMonicaZanotti, la giovane centratadaunapietra
lanciata lungo l’autostradaA-22. Il primocaso risale
peròadieci anni fa, quando il 22aprile del 1986
Maria Ylenia Landriani, unabimbadi pochimesi, fu
centratadaun sasso scagliato lungo laprovinciale
Milano-Lentate sul Seveso. Semprenel 1986perse
la vitaGiuseppeCapurso, che il 24novembre finì
fuori strada vicinoBari dopoche la suaauto fu
colpita da un sasso.
Il 13 febbraio 1991morironodueanziani coniugi,
DomenicoFornale eRosaPerena la cui autovettura
fu centrata mentreprocedeva lungo laA-22. Il 18

aprile del ‘93, nei pressi diGiovinazzo, inPuglia,
un’automobilisticamorì a seguitodella rotturadel parabrezza
causatada unapietra lanciatadal cavalcavia.
Inserito a suo tempo tra i «giochi dellamorte» in autostrada, il
lanciodei sassi da cavalcavia haprecedenti anche in altri paesi,ma
ingeneralegli episodi non hanno raggiunto frequenze egravità
pari a quelle italiane. Eccounabreve panoramica:GranBretagna:
proprio ieri la stampa locale riporta le dichiarazioni di Simon
Willmott, un rappresentantedi22 anni, colpitodaun bloccodi
cemento gettatodaunponte il 18ottobre scorsodadue ragazzi di
14anni,mentre sulla suaautomobile viaggiava sull’autostradaM3
in Hampshire.Willmott ha subitogravi ferite al torace, compreso
undannopolmonare,masi è salvatoeoraè in convalescenza. Il
processo controdue ragazzi di 14anni individuati con l‘ aiutodella
popolazione comincerà aAldershot inHampshire l‘ 8gennaio
prossimo.

La polizia:
«Armi contro
i killer
dei cavalcavia»

Il 29 dicembre ’93 colpita da un lancio di sassi, moriva sua figlia. Ai responsabili il carcere fu ridotto in appello

La madre di Monica: «Pene troppo miti»
«Contro i killer dei cavalcavia va
valutata lapossibilitàdi autorizzare l‘
uso legittimodelle armidaparte
degli operatori di polizia». La
richiesta viene dall‘ Unione sindacale
di polizia (Usp), cheha la sua sede
nazionaleaTorino, dopo l‘ incidente
accaduto venerdì sera sulla Torino-
Piacenza. «Tale autorizzazione, già
contemplatadal codicepenale -
sostengono il segretariogenerale
dell‘ Usp,Giampaolo Tronci, e il
vicesegretario,MassimoCiarrocchi -
devepoter esseregarantita anche
dallamagistratura inquirentee
giudicante». LamortediMaria Letizia
Berdini è anche l‘ occasioneper l‘
Uspper chiedereun incrementodell‘
organicodellapolizia di stato che
opera sulle autostrade. «Già vent‘
anni fa lapolizia stradaleera sotto
organico.Contro i killer dei
cavalcavia e contro tutte le
emergenze - sottolineano i dirigenti
dell‘ Usp - chiediamoalministrodell‘
Internodi bandireuna immediata
assunzione di almenoseimilaunità
per la solapolizia stradale».

Sono passati tre anni dalla morte di Monica Zanotti, prima
vittima del mortale «gioco» di lanciare sassi sulle auto in ve-
locità. I responsabili, tre giovani ventenni, furono individua-
ti e catturati dopo pochi giorni e condannati. Poco dopo
scrissero una lettera aperta chiedendo che nessuno imitas-
se «quel gioco idiota che fa rischiare la vita agli altri e rovina
la propria». La madre di Monica tuttavia non li perdona, né
si soprende che lanci e vittime siano ripresi.

NOSTRO SERVIZIO

— VERONA. Tre anni fa la trage-
dia di Monica Zanotti, la giovane
donna che, morendo colpita da
una pietra scagliata dal ponte del-
l’autostrada, face drammaticamen-
te scoprire di quali estreme conse-
guenze fossero portatori quei «gio-
chi». «Spero che Monica dall’alto
faccia di tutto perché siano trovati
gli assassisini di Maria Letizia», ha
mestamente commentato subito
dopo l’ultima tragedia, quella che
nei pressi di Alessandria ha spezza-
to la vita di un’altra giovane donna,

Ivana Crivellaro, la mamma di Mo-
nica Zanotti, che trattenendo le la-
crime ha riaperto la pagina della fi-
glia venticinquenne di San Giovan-
ni Lupatoto (Verona) uccisa da un
sasso la notte tra il 28 e29dicembre
1993, nei pressi di Bussolengo, sulla
A22.

Tre anni, la ferita è ancora aper-
ta, e la tragedia si ripete a qualche
centinaia di chilometri di distanza e
sempre lungo l’autostrada. All’epo-
ca, alcuni teppisti lanciarono un
masso da un cavalcavia sfondando

il tettuccio della Renault Espace su
cui viaggiavano Monica ed il fidan-
zato, Davide Perbellini. La giovane,
colpita in pieno capo dal masso,
morì alcune ore dopo il ricovero al-
l’ospedale di Verona. Dieci giorni
dopo gli investigatori individuaro-
no i responsabili del gesto: Marco
Moschini, Riccardo Garbin e Davi-
de Lugoboni, i primi due di 20 anni,
il terzodi19.

Moschini, che confessò di essere
stato l’autore materiale del lancio,
fu condannato dalla Corte d’assise
di Verona ad una pena di 23 anni,
un anno in meno di quelle inflitte a
Garbin e Lugoboni. Successiva-
mente le pene vennero tutte ridotte
in appello di sette anni. Una deci-
sione che la madre di Monica Za-
notti non ha mai condiviso, soprat-
tutto oggi alla lucedi quantoèavve-
nutoadAlessandria.

«Me l’aspettavo che succedesse
nuovamente - ha aggiunto la don-
na - : troppo poca è stata la pena.
Tireranno altri sassi, aveva detto
mio figlio durante il processo. Per

quei giovani, come per i responsa-
bili della morte di questa donna
bresciana ci vuole la pena di mor-
te». Una frase pronunciata dalla
mamma di Monica con un nodo al-
la gola. Le è difficile parlare di
quanto è accaduto ad Alessandria
in un giorno che per lei è un triste
anniversario.

La signora Crivellaro ha usato
parole di critica anche verso il car-
dinale Ersilio Tonini, che, sostiene,
«la scorsa settimana, a Villafranca,
ha abbracciato i genitori dei tre ra-
gazzi responsabili della morte di
mia figlia, ma non ha riservatoalcu-
no invece per noi». «È duro perdo-
nare - ha aggiunto Ivana Crivellaro -
ci vuole tempo. I loro genitori non
so, può darsi in futuro. Verso quei
ragazzi mai». Quei ragazzi, Moschi-
ni, Garbin e Lugoboni, la notte del
28 dicembre 1993 l’avevano tra-
scorsa assieme, tra un bar e l’altro,
prima di dirigersi sul ponte da dove
avevano poi lanciato il masso omi-
cida. Quattro loro amici, secondo
la ricostruzione degli investigatori,

si erano resi reponsabili poche set-
timane di episodi analoghi, ma era-
nostati scoperti edenunciati.

Il terribile «gioco» del lancio dei
sassi dai cavalcavia aveva avuto in
quel periodo altri giovani imitatori,
molti dei quali poi scoperti dalle
forze dell’ordine. Proprio per evita-
re il rischio dell’emulazione, Mo-
schini, Garbin e Lugoboni, sette
mesi dopo il loro arresto, nel luglio
del 1994, inviarono una lettera agli
organi di informazione chiedendo
di non parlare «del lancio di sassi
dal cavalcavia, per non creare altri
imitatori del male che abbiamo fat-
to».

I tre dicevano poi di augurarsi
che «soprattutto i ragazzi e i bambi-
ni che ci copiano capissero quanto
stupido, incosciente e idiota sia un
gioco che fa rischiare la vita agli al-
tri e rovina la propria». «Vorremmo -
concludeva la lettera - che chi è
tentato di fare quello che abbiamo
fatto noi passasse solo una settima-
na in carcere, avendo davanti molti
anni da scontare, lontano dalla fa-

miglia, dalle ragazze, dagli amici.
La vita è una sola, e a diciannove
anni non va sprecata e buttata via
perunastupidità».

Ma l’appello dei ragazzi condan-
nati, e, a quanto affermano, since-
ramente pentiti, non sembra aver
sortito effetti convincenti, anche
perché, subito dopo il delitto del
sasso, gli episodi di «lancia e fuggi»
cercando di colpire le auto in piena
velocità, si sono ripetuti per qual-
che tempo, e hanno trovato imita-
tori in bande di ragazzini sorpresi a
piazzare veri e propri macigni sui
binari di qualche tronco ferroviario.
In quei casi la polizia, alcune se-
gnalazione, il controllo più stretto
dei punti diventati caldi come pon-
ti, viadotti, sopraelevate, gallerie,
hanno consentito una certa opera
diprevenzione.

Impossibile tuttavia tener d’oc-
chio ogni incrocio capace di tra-
sformarsi in «trappola» per un gioco
mortale come una ruolette russa
dove chi impugna l’arma non la ri-
volgemai contro se stesso.


